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Chardin,l’arteriservata
diunfineosservatore
dellavitaditutti igiorni

MatteoDeBenedittis

Originali e interessanti le
“lezioni alternative” del
giovane insegnante
Matteo De Benedittis

Ossidiana propone otto
incontri con Paolo Lanaro:
un laboratorio, non un
corso di scrittura creativa

Fabio Giaretta

Lascuola,spesso, invecedicre-
are nei ragazzi la passione per
la poesia, finisce per uccider-
la.
Ore e ore di asettiche e mec-

caniche vivisezioni testuali
scanditedaiprogrammimini-
steriali finisconoperfarcrede-
re agli studenti che la poesia
sia una noiosa, complicata e
anacronisticamateriascolasti-
ca, che sopravvive solo dentro
le aule e con cui dopo lamatu-
ritànonsiavrà, fortunatamen-

te, più nulla a che fare. Per
combattere questa falsa cre-
denza, Matteo De Benedittis,
giovane insegnante di Reggio
Emilia,hascrittoun libro inti-
tolato Cantami o Dj… Lezioni
parecchio alternative d'italia-
no (Kowalski, 240 pagg., euro
12) nel quale spiega, in modo
appassionato e appassionan-
te, i rudimenti della poesia at-
traverso i testi delle canzoni.
Lo scrutatore non votante di

Samuele Bersani può così di-
ventare un ottimo alleato per
insegnare le principali regole
della scansione metrica dei
versi.
Caparezza,Ligabue,Jovanot-

ti, Battiato, J-Ax, Fabrizio De
Andrè,TizianoFerro,MaxPez-
zali, Frankie Hi-nrg, Vinicio
Capossela e moltissimi altri

cantanti citati da De Benedit-
tispossono svelarci la bellezza
dellefigureretoricheefarcica-
pirecheessenonsonodeifred-
di tecnicismi con dei nomi un
po' snob, talvoltaquasi impro-
nunciabili, inmanoadunaca-
stadi iniziati,madeipreziosis-

simimezzichela linguacimet-
te a disposizione per dar voce
aciòcheè inesprimibilee inef-
fabile.
Un testo come L'armata del-

le tecnichedeLaKattiveria,un
gruppo hip hop reggiano, può
diventare un buon banco di
prova per sperimentare le
mosse principali che si devo-
no mettere in campo quando
si fa unaparafrasi.
Tapparella di Elio e le Storie

Tese oBuoni o cattividiVasco
Rossi possono aiutarci a svi-
luppare la nostra capacità di
analizzare un testo e di com-
prenderneappienoilsignifica-
to.
Perché, secondoDeBenedit-

tis, cercare di capire le poesie
diPetrarcaodiDanteo lecan-
zoni di Ligabue o Jovanotti è
un po' la stessa cosa. Ci aiuta
adusciredaunatteggiamento
passivoesuperficialeversociò
che ci circonda; è un atto
d'amore e di gratitudine nei
confronti del mondo e della
sua multiforme e contraddit-
toriabellezza.f
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C'è tempo fino al 17 gennaio
per iscriversi a “Fare il verso",
laboratoriodipoesiacondotto
dal poeta vicentino Paolo La-
naro. Il corso è una novità nel
palinsesto del centro cultura-
le Ossidiana, e prenderà il via
il 20 gennaio dalle 20.30 alle
22,peruntotalediottoappun-
tamenti, sempre il giovedì se-
ranellasededistradaSaviabo-
na, 356.
In compagnia di Lanaro, i

corsisti saranno guidati nella
lettura, nella comprensione e
nella composizione di poesie.
«Questo-precisail letteratovi-

centino - non è un corso di
scritturacreativa,perchéqual-
siasi scrittura contiene ele-
menti di creatività e quindi
non si insegna a creare ma a
rendersi consapevoli di ciò
che si scrive edel perché. Inol-
tre, preferisco parlare di labo-
ratorio,un“luogo”nelqualeci
simisura con le possibilità del
linguaggiopoetico,pocoprati-
cato,diversodaquelloordina-
rio, ma proprio per questo in-
teressanteericcodipotenziali-
tà. È come se a un tratto sco-
prissimo che i nostri discorsi
si possonovestire inmillemo-
di e che ciascuno di essi rap-
presenta un aspetto affasci-
nantedell'io edei suoi rappor-
ti con la realtà. Non si tratta -
conclude Lanaro - di diventa-
redi colpopoeti, o quantome-

no non è affatto obbligatorio:
quello che serve è soltanto un
po' di coraggio, magari un po'
di spudoratezza, forse un po'
di leggerezza».
Paolo Lanaro vive a Vicenza.

Laureatoinfilosofia,èstatoin-
segnante nelle Superiori. La
sua prima raccolta di versi (L'
anno del secco) risale al 1981,
l'ultima (Diario con la lampa-
da accesa) al 2005. Di recente
ha invece pubblicato In tondo
e in corsivo, raccolta di scritti
critici su autori veneti e vicen-
tini. Nel 2007 è stato invitato
come poeta ospite alla Sum-
mer School della Traduzione
Letteraria all'Università di
Norwich.
Per informazioni rivolgersi a

Ossidiana,0444301 167oppu-
reossidiana-time@tiscali.it.f

Mariangela Carone

Tutta colpa di un coniglio: un
belconigliograsso,unbuonre-
galo per ghiottoni. Ma Jean
BaptisteSiméonChardin,una
carriera di pittore già avviata,
inquellabestiadalpelobruno
vide un bel soggetto da dipin-
gere: una massa morbida dal
coloremarezzatoeppurecom-
patto... Fu questo ad aprire la
carriera di un parigino, nato
nel1699, figliodiuncostrutto-
re di biliardi, aspirante ad un
ruolodiprimopianonelfervo-
re della pittura francese fra
Luigi XV e XVI. Quel ruolo
Chardin (diciamolo subito)
non lo ebbemai: troppomon-
dana e pretenziosa la moda
pittoricadell'epoca, traWatte-
aueBoucher.Ma la famadella
sua arte, seria e riservata,
avrebbe superato la sua epoca
per affascinare le menti di se-
coli successivi.
A Chardin e alla sua “pittura

del silenzio” dedica una mo-
straFerraraArte aPalazzodei
Diamanti. Il curatore è quel
Pierre Rosenberg (già diretto-
re del Louvre) che aveva già
amorevolmente curato omag-
gi al pittore settecentesco tra
Francia,GermaniaeStatiUni-
ti, in occasione di anniversari
di nascita e morte. La mostra
attuale(finoal30gennaio,tut-
ti i giorni dalle 9 alle 19), dopo
Ferrara, sarà aMadrid, alMu-
seodel Prado (28 febbraio - 29
maggio).
Le naturemorte impegnaro-

no i primi anni in carriera del
pittoreChardin:iconigliselva-
tici, appunto,maanche leper-
nici, i carnieri, le fiaschette di
polvereda sparo. Epoi i tranci
di salmone, le aringhe, le uo-
va: insomma imenùdimagro
di una cucina in cui gli ingre-
dientisimescolanoagliattrez-
zi, ai tegamidi coccio, ai paioli

dirame.Oggettidiscenequoti-
diane, inuna lucea cui inostri
occhi, abbacinati ad una illu-
minotecnica sempre più esa-
sperata, non sono più abitua-
ti: qui anche la luce naturale è
fioca e forse nuvolosa, da pie-
no Nord. I colori (quei bruni
della pelliccia del coniglio) so-
no molto vicini fra loro, paca-
ti, amalgamati. Non squillano
certo comenel solare Sud: an-
chelearanceamare(melango-
le) hanno una buccia scabra e
scura.
Lenaturemorte, o cacciagio-

ni, sarebbero state soppianta-
te, per un certo periodo, dalle
sceneconpersone.Dipintipiù
ricercati epagatimeglio: biso-
gnapurvivere,no?Manonsa-
rebbero stati ritratti altolocati
o scene piccanti e nemmeno
scene mitologiche e storiche
(tuttidigranmoda, inquelpe-
riodo, a Parigi): i soggetti di
Chardinsarebberostatimode-
sti.Ancheinquestocasoperso-
naggi qualunque, domestici e
sguattere, fantesche e infer-
miere, allievi pittori e signore

piccoloborghesi.Masoprattut-
toragazziebambineimpegna-
ti nelle attività consuete: i gio-
chi, le lezioni, lepiccolecosedi
tutti i giorni, come le bolle di
sapone o il volano; le cose che
passano in un attimo, gli
sguardiassorti, imomentisen-
za tempo. E anche qui, colori
attenuatidaun'atmosferabru-
na, pacata, sfumata eppure
pienadirimandi:arossocorri-
sponde un rosso, a blu un blu.
Perché lacomposizionedeldi-
pinto è sempre curatissima,
equilibrata, rispettosadel sog-
getto: come se adessodovesse
essere tributatounomaggio.
Epoi l'attenzione alle forme:

aiconcavi,aiconvessi,alledia-
gonali e agli equilibri dei pesi.
Guardiamo, ad esempio, La
sguattera del 1738: una figura
femminile a figura intera, di
profilo,abitochiaro;sta inpie-
di accanto a una tinozza rove-
sciata, circondata da “attrezzi
del mestiere” (un paiolo, una
schiumarola, due recipienti di
coccio); sta lucidando una pa-
della, lo sguardo fisso, un po'

annoiato.Lascenanonpotreb-
be essere più semplice: ma il
pittore guarda tutto con occhi
attentienuovi:gli interessano
imateriali, i piccoli bagliori, e
soprattutto i rapporti di gran-
dezza e di forma. L'abito della
sguattera è trattato in modo
per nulla realistico, ma come
unsolido:Cézannenonavreb-
be forse fatto altrettanto? E
Morandi non avrebbe forse
“sentito”lecomposizionidiog-
getti suuntavolo, le tavole im-
bandite conbicchieri e ciocco-
latiere che si ripetono, come
presenzelungamentefrequen-
tate? Chardin, dopo il periodo
dedicato alle scene con perso-
ne, sarebbe tornato alle sue
amatenaturemorte.
Tutto questo èmolto bendo-

cumentatonellamostra ferra-
rese.Compreso, adesempio, il
Paniere di fragole di bosco,
1761, con quel bicchiere di ac-
qua trasparentissima e con i
garofani bianchi che sembra-
nobalzare incontroachiguar-
da. Proprio come il brillìo del
vasodiDelft,conunostraordi-

nariomazzodi fiori, nel dipin-
to del 1755: anche questa una
presenza indimenticabile.
Colpito da una malattia che

porta alla cecità, il pittore del
silenzioedellecoseapparente-
mente senza importanza, in
vecchiaia lasciò la tavolozza e
si dedicò al pastello. Peccato
che nelle sale del Palazzo dei
Diamantinonsipossanovede-
re gli stupefacenti autoritratti
di questo periodo (siamo già
neglianni '70):pastellichemo-
strano un vecchio dal viso co-
municativo, il capo avvolto da
una sorta di cuffia legata con
nastri,occhialitondiadifende-
re lo sguardo attento, sorriso
accennato,unfazzolettoalcol-
loe, inuncaso,unalarga, inso-
lita visiera. Forse oggetti trop-
po fragili per un viaggio fino a
FerraraofinoaMadrid.Eallo-
ra,unagitaparigina(ilLouvre
èstatoilmaggiorprestatoredi
questamostra) potrebbe esse-
re, in futuro, un piacevole ap-
profondimento di questa co-
noscenza.f
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JeanSiméon Chardin,“Lepre mortacon sacca per polvere dasparo e carniere”, 1728-30,Louvre

Naturemortee ritrattidi personequalunque: ilpittore francesedel
’700affascinacon iparticolarie lesfumature dicolore neitoniscuri

JeanSiméon Chardin:“Paniere di fragoledibosco”,1761, collezioneprivata

Chardin,“La sguattera”, 1738, Hunterian Museum,Glasgow

LIBRI.Strutturae rudimentidella poesiaspiegatipercorrendoi testi

CantamioDj,cosìl’italiano
s’imparaconlecanzoni

INIZIATIVE. Iscrizionientro il17 gennaio, ottogli appuntamenti

Fareilverso,unitinerario
lungolestradedellapoesia

IL GIORNALE DI VICENZA
Mercoledì 12 Gennaio 201148 Cultura


